Proposta di Legge regionale
TITOLO: “Interventi per la promozione di prassi socialmente responsabili, per la certificazione dei sistemi di qualità, del rispetto dell'ambiente, della sicurezza e dell'etica di amministrazioni pubbliche locali e loro enti e consorzi, di organizzazioni non lucrative d'utilità sociale (ONLUS) e delle piccole e medie imprese laziali”.
Di iniziativa del  Consigliere Pietro di Paolantonio
Roma 5 ottobre 2006
RELAZIONE
 
Da alcuni anni è ormai divenuta impellente la promozione della cosiddetta “corporate social responsability” ovvero Responsabilità Sociale d’Impresa, responsabilità che la società civile deve e allo stesso modo sente di dover assumere. 
Il concetto di Responsabilità sociale d’impresa è andato sviluppandosi soprattutto nel corso del’ultimo decennio. A livello comunitario e internazionale, i documenti a cui si può fare riferimento, possono essere senz’altro il “Libro Verde” del 2001 sulla Rsi della Commissione Europea in cui si definisce la Responsabilità Sociale d’Impresa «l’approccio attraverso il quale le imprese integrano spontaneamente l’attenzione per l’impatto ambientale e sociale sia nello svolgimento delle proprie attività sia nelle relazioni con tutti i portatori di interessi (stakeholder)». Al Libro Verde fa seguito il documento della Commissione Europea del 2002, che lancia un percorso di progressiva armonizzazione dei concetti relativi alla Rsi tramite il confronto e la diffusione delle buone pratiche. La normativa più avanzata prodotta fino a questo momento in tema di Rsi è tuttavia quella elaborata dalla Sottocommissione per i diritti umani delle Nazioni Unite nell’agosto 2003. Nelle “Norme sulle responsabilità delle compagnie transnazionali ed altre imprese riguardo ai diritti umani” si fa riferimento alle pari opportunità e al trattamento non discriminatorio, al rispetto per la sicurezza e la salute delle persone, ai diritti dei lavoratori, al rispetto della sovranità nazionale ed ai diritti umani, alla tutela e alla protezione dell’ambiente. Il documento fa altresì riferimento all’obbligo delle imprese di adottare queste norme in maniera operativa, alla previsione di possibili controlli e sanzioni da parte delle stesse Nazioni Unite e all’estensione della sfera di influenza delle norme anche alle società che rientrano nella filiera produttiva e distributiva delle imprese transnazionali. Sul tema dei diritti dei lavoratori va inoltre sottolineato il ruolo ricoperto dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) – Agenzia specializzata dell’ONU in materia di diritti dei lavoratori. L’ILO ha emanato nel tempo una serie di Convenzioni e Raccomandazioni internazionali in materia di lavoro sottoscritte da gran parte dei paesi membri dell’ONU ed ha adottato come documento di riferimento, in materia di Rsi, la “Dichiarazione tripartita di principi sulle imprese multinazionali e la politica sociale”. Importanti sono infine da considerare i “Principi di Governo Societario dell’OCSE”, approvati dai ministri dei paesi membri nel 2004, che forniscono alcune definizioni applicabili a tutte le imprese in materia di trasparenza societaria e modelli di governo (struttura dei consigli di amministrazione, modalità di tutela degli interessi delle parti, ecc.).
All’impegno profuso in questi anni per una elaborazione definitiva e corretta del concetto di “responsabilità sociale d’impresa” non è stato fatto seguire, a livello nazionale e regionale, una reale e significativo impegno per l’applicazione dei concetti definiti. A livello nazionale il Ministero del Welfare ha promosso nel 2002 il progetto CSR-SC (Corporale Social Responsibility-Social Commitment). Si tratta di un progetto per la diffusione della cultura della Responsabilità Sociale d’Impresa che richiede alle aziende che intendono aderire di comprovare le proprie politiche sostenibili attraverso la produzione di materiale documentale in risposta ad un set prestabilito di indicatori. Occorre però sviluppare azioni che impegnino gli enti locali e non solo le istituzioni nazionali alla promozione di prassi socialmente responsabili. E’ necessario allora che la regione Lazio adotti uno strumento efficace che le consenta di promuovere e sviluppare attività connesse a queste nuove esigenze.
La presente proposta di legge intende dare una risposta adeguata ,a livello regionale, alla crescente sensibilità dei cittadini, i quali manifestano l’esigenza del rispetto etico e sociale anche nei comportamenti economici: i “consumatori” non chiedono più solo un prezzo ragionevole e una buona qualità dei prodotti, ma anche la garanzia del rispetto dei diritti umani e dell’ambiente La questione sociale e quella ambientale richiedono la forte partecipazione di tutti i soggetti della vita economica per essere affrontate efficacemente. Anche le imprese devono farsi carico di queste esigenze.
 
Questa proposta di legge intende regolamentare  un settore ancora poco sviluppato all’interno della Regione Lazio, non attraverso norme sanzionatorie, che sottrarrebbero al concetto di Responsabilità Sociale l’aspetto volontaristico che ne caratterizza i contenuti, ma attraverso un sistema di formazione, informazione e incentivi.
Occorre quindi stimolare l’attuazione di alcune prassi socialmente responsabili  in tutto il territorio laziale.
 

Proposta di Legge
Titolo “Interventi per la promozione di prassi socialmente responsabili, per la certificazione dei sistemi di qualità, del rispetto dell'ambiente, della sicurezza e dell'etica di amministrazioni  pubbliche locali e loro enti e consorzi, di organizzazioni non lucrative d'utilità sociale (ONLUS) e delle piccole e medie imprese laziali.”
 
Art. 1
(Finalità)
1.         La Regione, nel rispetto del titolo quinto della Costituzione, in conformità alle norme  internazionali, comunitarie e nazionali, con la presente legge promuove e sostiene la cultura di prassi socialmente responsabili quali la pratica della qualità, della parità di trattamento e della non discriminazione, del rispetto dell'ambiente, della sicurezza dei lavoratori e dell'etica nelle amministrazioni pubbliche, nelle organizzazioni non lucrative e d'utilità sociale (ONLUS) e nelle imprese laziali.

2.         La Regione riconosce come inscindibili dallo sviluppo economico il valore irrinunciabile dei diritti umani, sociali e della sicurezza dei lavoratori, indicati dalle convenzioni internazionali sottoscritte dall'Italia, tutelati dalla Costituzione e dallo Statuto regionale e promuove la diffusione di una cultura della responsabilità sociale, della parità di trattamento e della lotta contro la discriminazione.

3.         I sistemi di gestione della qualità, dell'ambiente, della sicurezza dei lavoratori, della responsabilità sociale e dell'etica, approvati dall'Unione europea, dallo Stato italiano, dall'International labour organization (ILO) e dall'Ente nazionale di unificazione (UNI), attestati dagli organismi preposti, sono promossi ed assunti dalla Regione quali indicatori per l'adesione agli obiettivi di sviluppo sostenibile. 
Art. 2 
( Istituzione dell’A.R.S.I. Lazio)
 
1. La Regione ,con l’obiettivo di attuare le finalità indicate nell’articolo 1, istituisce l’Agenzia Regionale per la Responsabilità Sociale d’Impresa di seguito nominata A.R.S.I. Lazio. 

 
2. l’A.R.S.I. Lazio è un ente strumentale della Regione, dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, di autonomia amministrativa, patrimoniale e contabile ed esercita le proprie competenze conformandosi agli indirizzi politici-programmatici del Consiglio regionale ed alle direttive della Giunta regionale. 

 

Art. 3
( attività dell’A.R.S.I. Lazio)
 
1.      per conseguire le finalità di cui alla presente legge, A.R.S.I. Lazio svolge le seguenti attività:
a) promuove azioni di informazione finalizzate alla diffusione della cultura della qualità, dell'uguaglianza e della lotta alla discriminazione, del rispetto ambientale, della sicurezza dei lavoratori e alla promozione di comportamenti socialmente responsabili, a favore dei giovani e delle comunità locali, sulla base delle indicazioni della Comunità europea;

b) sostiene le piccole e medie imprese, le imprese agricole, le ONLUS, le pubbliche amministrazioni che aderiscono volontariamente a norme e certificazioni internazionali, comunitarie, nazionali, relative all'introduzione e allo sviluppo di prassi socialmente responsabili, di sistemi di gestione aziendale certificati, anche integrati fra loro, nonché di certificazioni di prodotto e di servizio;
c)sostiene le piccole e medie imprese che aderiscono al sistema di certificazione etico-ambientale regionale;
d)promuove la costituzione di una certificazione integrata etico-ambientale regionale  in armonia ed integrazione al sistema di certificazioni nazionali e internazionali ma tesa invece a completare e integrare tale sistema;
e) promuove azioni a sostegno dei servizi reali alle piccole e medie imprese, alle ONLUS, alle pubbliche amministrazioni, per progetti di implementazione di sistemi di responsabilità sociale, di qualificazioni, attestazioni e miglioramenti propedeutici al conseguimento della certificazione etica con l'esclusione di consulenze connesse alle normali attività dei soggetti interessati.
f) incarica una commissione multidisciplinare di redigere la certificazione integrata etico-ambientale regionale nonché di valutare e controllare le imprese che aderiscono al sistema di certificazione nazionale
g) sostiene la formazione di tutti i soggetti coinvolti direttamente o indirettamente nella disciplina della certificazione regionale.
h) realizza un albo delle imprese regionali certificate

2. La verifica dell'applicazione dei requisiti previsti dalla normativa prescelta ai sensi della lettera b) del comma 1, è condotta da organismi abilitati di parte terza.
Art. 4
(organi dell’A.R.S.I. Lazio)
 
1. sono organi dell’ A.R.S.I. Lazio 

a)      il direttore generale
b)      il collegio dei revisori
 
 Art. 5
(il direttore generale dell’A.R.S.I. Lazio)
 
 
1. il direttore generale è nominato dal Consiglio regionale, previo parere della commissione competente, tra tre persone in possesso dei seguenti requisiti: 

a)      diploma di laurea
b)      comprovata professionalità ed esperienza nella direzione di organizzazioni complesse.
 
2. il direttore generale ha la legale rappresentanza dell’A.R.S.I. Lazio ed è responsabile dell’efficienza, dell’efficacia e dell’economicità della gestione dell’A.R.S.I. Lazio, nonché del rispetto delle direttive regionali. 

 
3. il direttore generale provvede alla direzione dell’A.R.S.I. Lazio e, in particolare: 

a)      all’adozione di uno statuto
b)      all’adozione del regolamento
c)      all’adozione della dotazione organica del personale.
d)      All’adozione del bilancio di previsione, delle variazioni e dell’assestamento del medesimo, nonché del rendiconto generale
e)      All’adozione dei programmi di intervento annuali e pluriennali
 
4. il direttore generale presenta alla giunta regionale, in allegato al rendiconto geneale, una relazione sull’attività svolta nell’ano precedente e sui risultati conseguiti, anche in termini finanziari. 

 
5. il direttore generale, per l’esercizio delle proprie funzioni, è coadiuvato da due vicedirettori nominati, con votazione unica, dal consiglio regionale. 

 
6. il rapporto di lavoro del direttore generale e dei vice direttori è a tempo pieno ed è regolato da contratto di diritto privato di durata quinquennale. 

 
7. agli incarichi di direttore generale e di vice direttore si applicano le disposizioni sulla incompatibilità contenute nella vigente normativa nazionale e regionale. 

 
8. il consiglio regionale può revocare il direttore generale nel caso di grave inosservanza degli atti regionali di programmazione, indirizzo e coordinamento. 

 
9. le nomine del direttore generale e dei due vice direttori dovranno essere effettuati entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

 
Art. 6
(il collegio dei revisori dell’A.R.S.I. Lazio)
 
1. il consiglio regionale regionale, previo parere della commissione competente, nomina i tre membri effettivi del collegio dei revisori e i due membri supplenti scegliendoli tra i revisori contabili iscritti nel registro previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88. il collegio dei revisori dura in carica cinque anni. 

                             
2. il collegio dei revisori elegge al suo interno il proprio  presidente. 

 
3. il collegio dei revisori esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria dell’A.R.S.I. Lazio ed in particolare esprime il parere sulla conformità del bilancio preventivo e del rendiconto generale alle norme di legge. 

 
4. il collegio dei revisori riferisce ogni trimestre sui risultati dell’attività di controllo di cui al comma 3 al direttore generale ed alla Giunta regionale. 

 
5. ai membri del collegio dei revisori è corrisposto un compenso annuo lordo pari al dieci per cento di quello del direttore generale dell’A.R.S.I. Lazio. Al presidente spetta una maggiorazione pari al venti per cento del compenso corrisposto agli altri componenti. Ai membri del collegio dei revisori spetta, altresì, il rimborso delle spese di viaggio sostenute per lo svolgimento dell’incarico, nella misura prevista per i dirigenti regionali. 

 
6. ai membri del collegio dei revisori si applicano le disposizioni sulla incompatibilità contenute nella vigente normativa nazionale e regionale. 

 
 
7. le nomine dei membri del collegio dei revisori dovranno essere effettuati entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

  
Art. 7
(Soggetti destinatari degli interventi)
 

1. Destinatari degli interventi previsti dall'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) sono:
a) le piccole e medie imprese operanti nei settori dell'industria, artigianato, servizi, commercio, turismo, economia sociale;
b) le imprese operanti in agricoltura;
c) le pubbliche amministrazioni;
d) le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) ai sensi dell'articolo 10 del d.lgs. 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale).
2. Ai fini dell'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) sono definite piccole e medie imprese quelle rientranti nei parametri dimensionali previsti dalla normativa comunitaria vigente al momento della richiesta d'intervento.
3. Ai fini degli interventi di cui alle lettere b) e c) del comma 1 dell'articolo 2, le imprese devono avere l'unità produttiva interessata agli stessi ubicata nel territorio della regione.
4. Tra i soggetti beneficiari sono compresi i consorzi e le società consortili, anche miste, che svolgono attività produttive o di ausilio alla produzione.
Art. 8
(Istituzione dell'albo regionale)

1. La Regione , attraverso l’ A.R.S.I., al fine della realizzazione delle azioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) istituisce l'albo regionale per le piccole e medie imprese, per le imprese agricole, per le ONLUS, per le pubbliche amministrazioni che promuovono ed adottano prassi socialmente responsabili così come indicato dal Libro Verde della Comunità europea.
2. L'albo è articolato in quattro sezioni rispettivamente dedicate alle piccole e medie imprese, alle imprese agricole, alle ONLUS, alle pubbliche amministrazioni.
3. L'albo è tenuto presso la Giunta regionale ed è pubblicato con periodicità annuale nel Bollettino ufficiale della Regione.
4. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, determina, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, i criteri e le modalità per l'iscrizione e la cancellazione dall'albo, nonché quelli inerenti la gestione dell'albo stesso.
Art. 9
(Benefici a favore degli iscritti all'albo regionale)

1. L'iscrizione all'albo regionale di cui all'articolo 4 costituisce titolo di priorità per i soggetti di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 1 dell'articolo 3 per la concessione di incentivi finanziari, contributi e agevolazioni previste dalle normative regionali.
Art. 10
(Contributi per la certificazione 
di prassi socialmente responsabili)

1. La Regione concede aiuti finanziari al fine di sostenere i soggetti di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 2 iscritti all'albo che intendono aderire ed attuare processi di certificazione di carattere internazionale, comunitario e nazionale attinenti la qualità, la parità di trattamento e non discriminazione, il rispetto ambientale, la sicurezza, la responsabilità sociale e corretta gestione delle risorse umane, il bilancio etico e la responsabilità sociale d'impresa.
2. La Giunta regionale entro novanta giorni dall'approvazione della legge finanziaria annuale determina, sentita la competente commissione consiliare, le modalità e i criteri per l'erogazione dei contributi di cui al comma 1.
Art. 11
(Informazione ai giovani e ai cittadini della Regione Lazio)

1. la giunta regionale, in attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera a), promuove a favore dei giovani e dei cittadini della Regione Lazio una capillare informazione per la diffusione della cultura della qualità, della parità di trattamento e non discriminazione, del rispetto ambientale, della sicurezza, di comportamenti socialmente responsabili e dell'etica d'impresa. 
2. Il Consiglio regionale determina le modalità di attuazione degli interventi di cui al comma 1 entro sessanta giorni dall'approvazione della legge finanziaria annuale.
Art. 12
(Modalità di applicazione degli aiuti)

1. Le agevolazioni di cui alla presente legge sono cumulabili con quelle previste da altre normative regionali, statali e comunitarie nei limiti previsti dalla pertinente disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato.
2. I contributi e le agevolazioni previsti dalla presente legge sono concessi nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato.
Art. 13
(Rispetto dei contratti di lavoro)
1. I soggetti beneficiari dei contributi previsti dagli articoli 6 e 7 della presente legge devono applicare nei confronti dei lavoratori, loro dipendenti, condizioni contrattuali non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro nazionali e territoriali sottoscritti dalle associazioni sindacali più rappresentative nelle categorie di appartenenza.
La presente legge sarà pubblicata nel bollettino ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge regione Lazio. 
Art. 14
(Norma finanziaria)
 
1. Per l’attuazione della presente legge è stanziata la somma di euro …………..  per l’esercizio finanziario 2007 che graverà sull’UPB B21 con l’istituzione del nuovo capitolo denominato “interventi per la promozione di prassi socialmente responsabili, per la certificazione di sistemi di qualità, del rispetto dell’ambiente, della sicurezza e dell’etica” 

2. Lo stanziamento di cui al comma 1 è ripartito: 

a)      Il 75% per gli interventi di cui all’articolo 6;
b)      Il 10% per gli interventi di cui all’articolo 7;
c)      Il 10% per gli interventi di cui all’articolo 8;
d)      Il 5%   per le spese di certificazione all’articolo 2 comma 1;
Il Consigliere  Pietro Di Paolantonio
 

